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bu iva però il m algoverno, la tirannide tu rca  e l’u ltim a infamia 
in quei g iorni perpetrata dal Saltano con le pretese riforme a 
danno dell’ in teg rità  del territo rio  nazionale albanese; m a in ispe- 
cial modo g l’ in trig h i continui au s tro -ru ss i, che ivi ripercuote- 
vansi più che altrove, sia perchè quel territorio , nella massima 
parte, costituisce l’obbietto di perenne contesa fra Vienna e Pie­
troburgo; sia perchè le malefiche influenze, d irette  od indirette, 
che m ettono capo nell’ una o nell' a ltra  capitale , sotto diverso 
aspetto, irradiansi ivi con in tensità  m aggiore, oltre che nei vari 
S tati balkanici indipendenti.

Rispetto a questi u ltim i notiam o però che i successi evidenti 
o ttenu ti dalla Russia, e dei quali abbiam  fatto  g ià  alcun cenno, 
non erano ta li da determ inare 1’ A ustria a non ag ire di conse­
guenza e con energ ia m aggiore, alla tu tela  dei suoi pretesi in­
teressi , sebbene i giornali più gravi dell’ Impero si perm et­
tessero tu tta v ia  di accusare il conte Goluchowski d’inettitud ine 
e di debolezza.

In vero, se la Russia esercitava allora più che m ai una specie 
di p atria  potestà su tu tte  le popolazioni slave della penisola bal- 
kanica, non escluse la  Serbia e la Bulgaria; a sua volta l’Austria 
svolgeva la sua azione sulla R um ania, sulla Grecia e sugli Al­
banesi, nonché su ll’animo del Re Alessandro di Serbia.

Così, ai prim i di agosto, le LL. MM. il Re e la Regina di Ru­
m ania erano ospiti di Francesco Giuseppe e per quanto il Frem- 
denblatt si sforzasse di neg’are ogni politica im portanza a tale 
visita, pure a  Vienna, nel tempo che il Re Carlo trovavasi a Bad- 
Gastein per la cura balneare, parlavasi con insistenza d’un piano 
strategico austro-rum eno, dovuto al Beck, capo dello stato m ag­
giore austro-ungarico , che stabiliva l’obbiettivo, la linea d’ ope­
razione e tu tte  le m isure necessarie per agevolare una eventuale 
im presa guerresca com binata fra i due eserciti, per impedire che 
l’esercito della Serbia prendesse l ’offensiva contro la linea d’avan­
zata delle truppe austriache nel vilayet di Kossovo. Assicuravasi 
inoltre da ogni parte che la Rum ania e la Grecia erano entrate 
nell’orbita della Triplice ; che anche il Re Giorgio avrebbe visi­
ta to  il vecchio Im peratore, e che perfino il Re Alessandro dispo- 
nevasi a fare la stessa cosa in prim avera , quasi per dare una 
soddisfazione alla Regina D raga, dopo l’affronto ricevuto da parte 
della Czarina, che si era rifiu tata  di riceverla a P ie tro b u rg o , e 
non g ià  per uno dei soliti tentennam enti politici, di cui lo accu­
sava il partito  radicale.

In Serbia però era facile dar filo da torcere alla Corona, al Go­
verno ed al popolo; quindi i rapporti con la B ulgaria divenivano 
abbastanza tesi di nuovo, qua e là tenevansi riunioni e comizi 
per protestare contro i B ulgari , che volevano sciogliere il pro­
blema macedonico, trascurando g l’ interessi serbi, ed anche contro 
g li Albanesi, ai quali attribu ivansi delle violenze arb itrarie e non


